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HARAKIRI? «Dipende da noi: o sulla Finan-

ziaria prevale la responsabilità e l’Unione tor-

na coesa, oppure si rischia di riconsegnare il

paese a Berlusconi»: Vannino Chiti, ministro

per i Rapporti col Par-

lamento, è comun-

que ottimista. «Non

si voterà nel 2008».

Sulla Rai al Senato sono
state le prove generali di
quello che potrebbe
accadere sulla Finanziaria?
«DalSenatoho rilevatodueaspet-
ti. Primo: l’opposizione ha perdu-
to in modo netto».
Mancava Storace...
«Se è per questo mancava anche
Mastella. La Cdl non è riuscita a
darela“spallata”algoverno, lade-
stra è divisa in più opposizioni:
l’Udc e Storace».
E il secondo aspetto?
«La maggioranza si è sfilacciata,
gruppi o senatori hanno votato
contro. Non si può. O si rispetta-
no le decisioni prese come coali-
zione, o facciamo harakiri. Il ri-
schio è che si arrivi al voto antici-
pato, e che torni Berlusconi».
La maggioranza è
consapevole del rischio?
«Dipende tutto da noi. Il governo
ha iniziato un lavoro enorme con
alcuni risultati importanti: il risa-
namento avviato, scelte di equità
sulle pensioni basse e minime, il
sostegno allo sviluppo. Dipende
da noi se ritrovare la coesione o
andare avanti con l’autolesioni-
smo fino a un cupio dissolvi».
Il vertice di mercoledì
ricucirà le divisioni?
«In ballo ci sono la Finanziaria e
l’attività parlamentare: al Senato
le liberalizzazioni di Bersani, e la
leggeLanzillottasui servizipubbli-
ci locali, nessun ostruzionismo di
opposizione ci deve impedire di
approvarli,nédelleambiguitànel-
l’Unione».
Si rimpallano responsabilità
tra la sinistra e i centristi
dell’Unione. Che ne pensa?
«Il problema non è il rimpallo di
responsabilità. Al Senato ci sono

stati i Turigliatto, i Rossi, e anche
comportamentidisenatoridicen-
trosinistra. Il nodo è nel sistema:
siamo l’unico paese in Europa ad
avere due Camere con le stesse
funzioni. Allora, o si segue la Stel-
la Polare della coesione piuttosto
chelebandierinedipartito,oppu-
re il centrosinistra fa autogol. Un
peccato, perché la Cdl in cinque

anni ha fatto crescere di quasi tre
punti la spesa pubblica corrente, i
condoni hanno fomentato l’eva-
sione, lo sviluppo era stagnante e
il clima culturale è deteriorato.
Non posso pensare che qualcuno
nell’Unionevoglia far tornareque-
stadestra.Certonon abbiamofat-
to grandi sforzi per comunicare le
cose positive fatte dal governo».

Se ne lamentava anche
Berlusconi il comunicatore...
«Già, ma i tre milioni di italiani
chericeverannounamensilitàan-
nuale in più sulle pensioni mini-
me, 300 euro, lo sanno?».
Prodi ha parlato chiaro: o si
ricompatta la maggioranza
oppure si va al voto, senza
governi istituzionali.

Sarebbe un disastro votare
con questa legge elettorale?
«Conquestalegge,pessima,abbia-
mo vinto. Per me se una maggio-
ranzavienemenonon ci sonogo-
verni tecnici, ma il voto anticipa-
to. Sarebbe però un grave danno
perl’Italia,chehabisognodistabi-
lità,dimodernizzazione.Edirifor-
me».
Quelle Costituzionali
chiedono tempo,
l’opposizione non ci sta.
«Si possono fare in due anni, a
Montecitorio c’è già un progetto:
una Camera politica dà la fiducia
e controlla i governi e ha l’ultima
parola su gran parte delle leggi; al
posto del Senato una seconda Ca-
mera che rappresenta le autono-
mie locali. Poi meno parlamenta-
ri e rafforzamento del governo.
Com’è in Germania e in Spagna,
dov’è solo il candidatopremier ad
avere la fiducia dalla Camera; e il
premier propone al Capo dello
Stato sia la nomina che la revoca
dei ministri. E la “sfiducia costrut-
tiva” che garantisce stabilità: pri-
ma di mandare a casa un gover-
no, anche se cade su una legge, la
maggioranza dei parlamentari
propone un altro premier».
Nell’opposizione ci sta solo il
leghista Maroni?
«Ci stanno l’Udc e la Lega».
Ma non è già abbastanza
complicato fare un accordo
sulla legge elettorale?
«Se la Finanziaria viene varata,
quindinonsivoterànel2008, spe-

ro che almeno una parte dell’op-
posizione voglia dialogare. A im-
pedire l’intesa non è la differenze
sulmerito,mal’obiettivodiFI:da-
re la spallata e votare. Dipende da
noi far capire che non c’è trippa
per gatti».
Come è partita la
discussione sulla legge
elettorale in Senato?
«Nell’incontro di Gemonio FI, An
e Lega hanno proposto il propor-
zionale con sbarramento al 5%
senza premio di maggioranza. Poi
Berlusconi l’ha rimesso. Nella Cdl
c’è chi vuole il referendum e chi
vuole votare subito, mentre per
noi l’importanteècambiareil rap-
porto fracittadini e eletti, rispetta-
re l’articolo 51 della Costituzione
sulla presenza delle donne, evita-
re la frammentazione».
Rimettere le preferenze?
«La maggior parte delle forze poli-
tiche è contraria, si possono fare
collegi uninominali più snelli e
senza le attuali liste bloccate di 38
candidati in ogni circoscrizioni,
unerrorechenonsuperaneppure
il referendum».
Quale modello evita la
frammentazione?
«L’Ulivoavevaproposto il doppio
turnoalla francese,maaccettaan-
che quello tedesco - 50% dei seggi
allaCameraeletti incollegiunino-
minali, e 50% in liste di partito
con soglia al 5%. Lo chiedono il
Prc, Sinistra Democratica, Udc,
UdeureLega.Sipuòancheindica-
re politicamente il candidato pre-
mier, e mettere la sfiducia costrut-
tiva».
Un accordo è possibile?
«Il tema è politico, non di merito,
Certose il sindacato, laConfindu-
stria e le imprese, il mondo della
cultura e dell’informazione faces-
sero capire che queste riforme e la
legge elettorale sono una priorità,
piuttosto che parlare sempre dei
mali nel rapporto tra i cittadini e
la politica, sarebbe tutto più faci-
le».
Il caso Grillo mostra
che la gente è a disagio
per altro...
«Ilmalessere,cheèvogliadiparte-
cipare, può essere usato per disfa-
re le istituzioni o per puntare a un
miglioramento. Se il mondo del-
l’informazione cavalca la sfiducia
e spara nel mucchio, si arriva al
peggio.Se tutti cidiamouna rego-
lata, forse, si puòsperare inun’Ita-
lia migliore».

■ / Roma

LA COSA ROSSA oggi

sembra più vicina. Dopo

tanti tentennamenti in una

sola giornata e in due ap-

puntamenti (uno a Roma e

l’altro a Firenze) i dirigenti

dei partiti che guardano ad un
soggettopoliticodacreareasini-
stra del Pd sembrano aver fatto
segnarequalchepasso in avanti
nei toni almeno e in qualche
elemento programmatico.
Che lo spirito della giornata è
positivo si capisce subito, a Ro-
ma dove il dibattito riguardava
soprattutto finanziaria e clima
appena inizia a parlare Manue-
la Palermi. capogruppo dei co-
munisti italiani al Senato che
definisce lacollaborazione a Pa-

lazzoMadamacon iverdi come
di«unincontro fatale». Insalaa
Roma- dove Prc, Pdci, Sd e Ver-
didiscutonodi finanziariaeam-
biente- scoppiano le risate. ma
il ragionamentodiPalermi,ma-
gari sentimentale e provocato-
rio,è fortementeserio. chiarisce
infatticheil confrontoconilSo-
lecheridehafattovacillarealcu-
ne sue «certezze di comunista»
e si dice convinta che «a volte
abbiamo convinto i verdi che
avevamo ragione». Insomma il
clima (almeno quello politico)
è buono, lo spazio per lavorare
c’è. l’incontro di oggi sulla via
dell’ambiente tra Franco Gior-
dano, Fabio Mussi, Alfonso Pe-
coraro Scanio e Manuela Paler-
mi serve per rafforzare un per-
corso che, per dirla con Giorda-
no,«deve portare a un soggetto
unitario e plurale» da costruire

«rapidamente, auspicabilmen-
te entro l’anno». Giordano pro-
va a tracciarne anche il profilo:
«deve essere un soggetto plura-
le nelle culture: è questa l’inno-
vazione». Un soggetto «capace
di cambiare la società, sfidare il
Pd,combattere ledestre»edipe-
sare negli equilibri di governo.
Lo ribadisce anche Mussi: «So-
no un gradualista», dice spie-
gando che la sinistra non vuole
tutto e subito, «ma due, tre o
quattro cose», su lavoro, am-
bienteesapere,«sonoinevitabi-

li se non si vuole atterrare bru-
scamente: lo diciamo per il be-
ne della coalizione».
E più tardi a Firenze toccherà a
Giordanointerveniresull’attua-
litàesulledichiarazionidiFassi-
no: «Sono d’accordo con lui. Se
cade il Governo si deve andare
al voto. Così si evitano intrighi
emanovredipalazzo».«La sini-
stra, nelle sue varie articolazio-
ni - ha spiegato Giordano - non
ha mai creato problemi di mag-
gioranza. Il problema vero è il
centro.LaFinanziariasaràcerta-
mente un banco di prova ecco
perché la Sinistra unita ha pre-
sentato una piattaforma unica
dove i punti salienti sono la re-
distribuzione del reddito e la ri-
duzione delle tasse soprattutto
nei confronti dei lavoratori di-
pendenti».
«Vorremmo dire a Tommaso
Padoa-Schioppa che è partico-
larmente solerte su questo - ha

aggiunto Giordano - che la lot-
ta alla precarietà non costa nul-
la. Poi, siamo pronti a ridurre le
tasse ai lavoratori dipendenti,
anche con la restituzione del fi-
scal drag».
Suitemiambientali insiste inve-
ce Pecoraro Scanio che annun-
cia: o ci sarà una parte dedicata
all’ambiente e l’eliminazione
del blocco di spesa che colpisce
i parchi, o la Finanziaria 2008
nonsivota.«Nonbastauncapi-
tolo del disegno di legge con
provvedimentidi riduzionedel-
le emissioni nocive - scrivono
Rifondazione comunista, Sini-
strademocratica,VerdieComu-
nisti italiani nel loro manifesto
- nè un fondo per il ministero
dell’Ambiente.Serveunapoliti-
ca di interventi comuni su più
fronti. Il bilancio delle emissio-
nivafattoconlesceltecontenu-
te in tutti i capitoli della mano-
vra».

Tasse e ambiente: la sinistra presenta il conto
Sembra più vicina la nascita di un nuovo soggetto tra Prc, Sd, Pdci e Verdi

«Sono preoccupato: in Senato
la maggioranza si è sfilacciata ma la spallata

che voleva il centrodestra non è riuscita»

«Il Paese ha bisogno di serie riforme
istituzionali e di una nuova legge elettorale
le proposte ci sono, ci servono due anni»

«Attenti, così ridiamo il Paese a Berlusconi»
La polemica del ministro Chiti: «Dipende tutto da noi, ora serve maggiore coesione»

Il ministro dei Rapporti con il Parlamento, Vannino Chiti Foto Ansa

OGGI

MAGGIORANZA A RISCHIO
L’INTERVISTA

«Vedo troppe
incertezze specie
nell’opposizione: certo
se dal Paese venisse
una pressione...»

«Finanziaria
liberalizzazioni
legge Lanzillotta:
queste si devono
approvare»

Mussi: «Sono
un gradualista, ma
due, tre, quattro
cose si debbono
realizzare»
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